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gendaA

ZOOM
Rupnik

Era il 2011 quando il par-
roco di San Massimo don 
Claudio e alcuni membri 
della comunità chiesero 
al noto mosaicista padre 
Marko Rupnik di deco-
rare due nicchie con mo-
saici dedicati allo Spirito 
Santo. Ecco l’intuizione: 
l’epiclesis. Oggi nella 

nicchia si percepisce la 
discesa dello Spirito sul 
pane e vino, mossi per 
sottolineare la forza dello 
Spirito Santo che scende; 
l’immagine si richiama 
all’Eucaristia dove l’of-
ferta degli uomini, con la 
forza dello Spirito, viene 
transustanziata.

Chiesa in prima linea –  Ragazzi collegnesi 
che non studiavano e non lavoravano, alcuni 
sono stati assunti in azienda, altri hanno ripreso 
percorsi  di formazione.                   Marangon pag. II

Ma cos’è
davvero
la libertà? 

don David
 Continua a pag. II

«Libertà vo cercando ch’è sì 
cara…». Che bello lavorare 
con i giovani, per i giovani! 
A volte si recuperano le cose 
importanti, le tensioni ideali 
che fanno veramente girare 
il mondo! Così di fatto è 
avvenuto a inizio marzo, in 
una classica riunione orga-
nizzativa della cosiddetta ca-
bina di regia della Pastorale 
Giovanile: si tratta dell’orga-
nismo che pensa e program-
ma le varie iniziative di pa-
storale giovanile dell’Unità 
Pastorale di Collegno.
Dovevamo pensare al Ritiro 
di Quaresima per i giovani, 
previsto per il Sabato Santo. 
Decisa la sede (oratorio di 
San Massimo), e l’orario 
(dalle 10 alle 16), bisognava 
pensare al tema, ed è comin-
ciato il brain storming.
Sabato Santo vuol dire silen-
zio, vuol dire attesa; attesa di 
cosa? Lavoriamo sulle attese 
e sui desideri? Ma no, lo sap-
piamo, attesa della liberazio-
ne. Già, come per gli Ebrei 
guidati da Mosè, nella notte 
di veglia: cinti i fi anchi, con 
il bastone in mano, mentre 
l’angelo del Signore prende 
i primogeniti d’Egitto. Atte-
sa di liberazione come per 
le anime di Adamo ed Eva, 
e di tutti i giusti deceduti 
prima di Cristo in attesa di 
giudizio. In attesa di essere 
liberati dal peccato come 
tutti coloro che hanno avuto 
fede dalla Pentecoste in poi.
La discussione continua: li-
bertà da cosa? Sanno cosa

 PASQUA

«Vorrei donare dei volumi alla 
Biblioteca, sono titoli nuovi che non 
avete ancora, sono di genere religioso». 
«Mi dispiace i libri religiosi non li 
prendiamo non abbiamo posto». «Ma 
nello spazio espositivo ci sono pochi 
titoli e vecchi». «L’area dedicata al 
settore religioso non si amplia, non 
stia neanche a mostrarmi i volumi». È 
successo a Gennaio nella Biblioteca di 
Collegno, robe da matti…

Certosino Birichino

Venerdì 5 aprile
CARITAS
Si inaugura la nuova sede 
Caritas di Madonna dei 
Poveri, l’Arcivescovo mons 
Cesare Nosiglia benedice 
i locali. Alle 21 si riunisce 
la Commissione Caritas 
dell’Unità Pastorale, a 
Madonna dei Poveri.

Sabato Santo 20 aprile
RITIRO SPIRITUALE
Dalle 10 alle 16 presso la 
parrocchia San Massimo 
Ritiro Spirituale per giovani 
dal dopocresima  all’università 
(pranzo al sacco).

Venerdì 3 maggio
LITURGIA 
Alle 21, presso la parroc-
chia San Giuseppe, primo 
incontro di aggiornamento 
tecnico per i cori dell’Unità 
Pastorale.

Mercoledì 8 maggio
UNITÀ PASTORALE
Alle 21 riunione dell’Equipe 
dell’Unità Pastorale di 
Collegno, a Santa Chiara.

Giovedì 9 maggio
SALUTE E DISABILITÀ
Giovedi 9 maggio ore 21, a 
San Massimo, incontro pro-
mosso dalla Commissione 
Salute e Disabilità con Renzo 
Marcato, fondatore e am-
ministratore di AbileJob sul 
tema «Disabili, buone prassi 
di inclusione e integrazione».

Ogni due giovedì
GIOVANI
Ogni due giovedì alle 21.30, 
a Santa Chiara o presso altre 
parrocchie, incontro con 
Flavio e don David, forma-
zione di gruppo, umana e 
spirituale.

DIALOGO CON L’ISLAM – UNA IMPORTANTE SERATA A SAN LORENZO 

Fra Collegno e Abu Dhabi
 L’incontro interreligioso 
cui ha partecipato anche il 
Papa ad Abu Dhabi lo scor-
so 4 febbraio probabilmente 
entrerà nei libri di Storia. 
Come ricordiamo l’antico in-
contro tra il sultano al-Malik 
al-Kamil e Francesco d’Assisi 
(1219), ricorderemo di un 
Papa, di nome Francesco, 
che ha incontrato il Grande 
Imam sunnita di al-Azhar, 
Ahamad al-Tayyib per   sot-
toscrivere una importante 

dichiarazione congiunta sui 
temi della fratellanza e della 
pace. Un importante passo 
sulla via del dialogo interre-
ligioso. 
La fi rma del documento ri-
conosce, tra l’altro, «il dirit-
to alla libertà di credo e alla 
libertà di essere diversi». Un 
importante passo in una 
terra dove i diritti delle per-
sone e le condizioni lavora-
tive sono molto diverse da 
quelle presenti nel mondo 

occidentale.
Dopo l’incontro di Abu Dha-
bi il gruppo di Azione Catto-
lica della parrocchia di San 
Lorenzo, in collaborazione 
con l’Unita Pastorale 45 e il 
Centro Frassati di Collegno, 
ha organizzato una sera-
ta di studio e approfondi-
mento sui temi del dialogo 
interreligioso a partire dal 
documento sottoscritto dal

T.M.
 Continua a pag. II

Parco Certosa
in cerca d’autore 

Il Parco della Certosa nacque come 
luogo di spiritualità, ospitava il Mani-
comio, è un grande centro di storia e 
arte. Non è solo un polmone verde, 
possiamo valorizzarlo di più ?       Pag. II

Giovani e lavoro,
i primi frutti
del progetto Neet 
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Parco Certosa
in cerca
d’autore
Il Parco della Certosa è un prezioso pol-
mone verde della città, con interessanti 
scorci di interesse storico ed artistico. 
L’area verde, integrata con l’attiguo Par-
co della Dora e la limitrofa zona dell’A-
eronautica potrebbe divenire un unico 
grande percorso storico/naturalistico 
con risvolti propulsivi per l’economia 
locale. In questi anni è stata adeguata-
mente valorizzata? L’attuale rete di ac-
cesso ciclabile è sicura e adeguatamente 
protetta dagli agenti inquinanti delle 
macchine? Nelle ore serali è garantita 
una buona illuminazione e sicurezza? 
La cura degli spazi verdi potrebbe esse-
re migliorata con la creazione di spazi 
floreali e l’incremento di ampie zone 
alberate di pregio? 
Il Parco è ricordato per la presenza, al 
suo interno, del ex Manicomio dove 
venivano internati i malati psichiatri-

ci. Una specie di 
«prigione» dove 
erano sottratti dallo 
sguardo della gente 
quegli stati di vita che 
spiazzano l’uomo 
«normale», incapace 
di trovare un senso 
alla sofferenza soprat-
tutto se conseguenti 
a stati degenerativi 
o invalidanti della 
psiche. Nel corso 
degli anni l’Ammini-
strazione comunale si 
è fatta promotrice d’i-

niziative volte a conservare il ricordo di 
questa triste realtà che ha caratterizzato 
il secolo scorso. Superando un certo ap-
proccio, forse, ideologico della questio-
ne, perché non creare un’area museale 
permanente dedicata alla problematica 
dei malati psichici oggi e nella storia? 
Un polo di promozione del rispetto del-
le diversità e dell’inclusione? Un centro 
di ricerca scientifica per la prevenzione 
e cura di alcune patologie degenerative 
e di promozione di una nuova cultura 
di assistenza ed accompagnamento do-
miciliare?
Ma la vocazione originaria del Parco fu 
di essere primariamente un’area con-
templativa, di preghiera. Una Certosa 
Reale dove, nei decenni, migliaia di uo-
mini, credenti, hanno scelto di ritirarsi 
per ricercare unicamente Dio. Il proces-
so di «laicizzazione» dei decenni passati 
ha oscurato questo aspetto, altrettanto 
interpellante, del Parco. Il cuore di Col-
legno fu mistico e potrebbe rappresen-
tare una chiave interpretativa della sua 
storia. Tanti monaci si sono spesi nella 
ricerca di quel senso originario che la 
sofferenza mentale sembra sottrarci. 
Quali sono state le risposte trovate? Lo 
stuolo di testimonianze di fede da ricor-
dare? Un tesoro spirituale immenso, 
di cui oggi non rimangono che edifici 
vuoti. Come riscoprire questo aspetto 
storico del Parco? Come darne il giusto 
risalto per l’arricchimento dell’uomo e 
del credente contemporaneo? 
Centro spirituale, parco naturale, ospe-
dale psichiatrico: diverse destinazioni 
unite da un filo rosso il cui significato è 
da ricercare. La difesa e valorizzazione 
di questo patrimonio sarà un impegno 
dei futuri amministratori della città?

Fabrizio SALVATICO

Ma cos’è davvero la libertà?
 Segue da pag. I

vuol dire essere liberi? Si è 
liberi-da, liberi-per, liberi-
con. Faccio questa dichia-
razione e mi trovo dodici 
paia di occhi puntati addos-
so. Chiedono spiegazioni 
sull’ultimo termine: sembra 
chiaro il senso di liberi-per 
(per amare, per sviluppare 
i propri talenti, per costru-
ire il regno dei cieli ecc…) 
ma che senso ha liberi-con? 
Spiego che è solo dalla rela-
zione di amore che si riceve 
la libertà. Non si diventa li-
beri per stare da soli. Anzi, 
la nostra libertà dipende ra-
dicalmente da un altro, da 
Dio. Il massimo della vita è 
essere liberi-da (catene, ran-

Papa e dall’Imam. La firma, 
avvenuta nel deserto arabico, 
poco distante dai luoghi impor-
tanti per la religione musulma-
na, costituisce un importante 
ponte di dialogo tra Oriente e 
Occidente, tra cristiani e mu-
sulmani. Il documento, che 
rilancia il tema della fratellanza 
umana, condanna ogni forma 
di violenza, soprattutto quelle 
mascherate da motivi religiosi.
La serata, introdotta dalla presi-
dente parrocchiale di AC Anna 
Bellet, ha visto la presenza di 
don Ermis Segatti, esperto di 
dialogo interreligioso. A partire 
dalla lettura di alcune Sure (i 

 Segue da pag. I

«capitoli» del Corano), Segatti 
ha condotto i partecipanti a ri-
flettere sulle differenze, che evi-
dentemente ci sono tra i due te-
sti, Corano e Bibbia, ma dando 
maggiore risalto alle questioni 
su cui è possibile avere un se-
rio confronto in relazione alle 

Concorso per Fabrizio
È in corso la raccolta di elaborati per la 
quinta edizione del Premio Letterario 
Nazionale «Caro Fabrizio, ti raccon-
to un sogno» dedicato a  Fabrizio Ca-
talano, il diciannovenne di Collegno 
sparito ad Assisi il 21 luglio 2005 dove 
frequentava il secondo anno di un Cor-
so di musicoterapie. Prosegue anche il 
tour nelle scuole a cura di Caterina, la 
mamma di Fabrizio. La sacca e la chi-
tarra del giovane che operava come ani-
matore nella parrocchia di San Giusep-
pe furono rinvenuti, in luoghi e tempi 
diversi, sul sentiero francescano della 
pace Assisi-Gubbio. 
Fabrizio amava la scrittura e, attraver-
so il linguaggio poetico e magico delle 
parole, sapeva esprimere il suo mondo 
interiore di forza e generosità, apertura 

e accoglienza. Il concorso di narrativa 
in sua memoria è aperto a chiunque 
voglia illustrare, esprimere e imprime-
re su carta un sogno. Sogni ad occhi 
aperti, sogni realizzati, sogni del cuore, 
desideri coltivati nel tempo. Scrivendo 
a Fabrizio, come interlocutore speciale.
Il termine ultimo per la presentazione 
degli elaborati è il 30 aprile 2019. 
Possono partecipare tutte le persone 
dai 13 anni in su. Il racconto dovrà es-
sere in lingua italiana, inedito e  com-
posto da non più di 10 mila caratteri. 
In alternativa è possibile partecipare 
con un racconto illustrato (disegno) 
con tecnica libera in formato A3 o A4 
su supporto libero (senza limiti di età). 
Il bando del concorso è sul sito: www.
fabriziocatalano.it 

Fra Collegno e Abu Dhabi

CHIESA E IMPRESE – ALCUNI RAGAZZI SONO STATI ASSUNTI IN AZIENDA, ALTRI SONO IN FORMAZIONE

cori, peccati, limiti di spazio 
e tempo, dalla morte ecc…), 
per essere liberi-con: il para-
diso è stare insieme tra di 
noi e con Dio. 
L’idillio si è interrotto solo 
perché ci siamo resi conto 
che era impossibile pensa-
re di sviluppare tutti questi 
aspetti attualizzandoli per 
un gruppo composito, che 
mette insieme per la prima 
volta tra le 30 e le 50 perso-
ne di età compresa tra i 13 e 
i 23 anni. Pazienza, se ne ter-
rà conto il prossimo anno!
Il punto è questo: parlan-
do con questi ragazzi sono 
stato riportato ai tempi del-
le superiori, quando uno 
strampalato prof. di italiano 
spiegava la Divina Comme-

dia. Esattamente in Purga-
torio, canto 1, v. 70: Virgilio 
presenta Dante, che scalerà 
la santa montagna del pur-
gatorio, a Catone Uticense: 
«Libertà va cercando, ch’è sì 
cara come sa chi per lei vita 
rifiuta». Infatti quel Catone 
si uccise per ottenere la li-
bertà politica. Dante salì le 
sette balze per essere libera-
to dal peccato; Gesù è morto 
per consentire la nostra libe-
razione. 
Ci crediamo ancora? Il Figlio 
di Dio è morto per la nostra 
liberazione. Vogliamo anco-
ra, per davvero, essere libe-
ri? Ci ricordiamo cosa vuol 
dire? Da cosa abbiamo biso-
gno di essere liberati? Non 
è che per caso vogliamo 

questioni fondamentali della 
fede. Il rapporto dialettico con 
l’Islam non deve far perdere 
le possibilità di dialogo, ma al 
contrario, accrescere la consa-
pevolezza della propria fede. 
La firma della dichiarazione ha 
evidenziato una «emergenza» 
di responsabilità mondiale alla 
quale due leader del pianeta 
hanno voluto dare un contri-
buto di dialogo e di collabo-
razione. Secondo don Segatti 
l’incontro tra il Papa e l’Imam 
sunnita è stato un «gesto di 
smilitarizzazione del cuore 
umano», in grado di dare alle 
persone la possibilità di vivere 
la fede come libertà. 

T.M.

tornare alle cipolle d’Egitto 
come gli Ebrei, stufi di cam-
minare nel deserto? Basta 
davvero un po’ di benessere 
economico per farci piegare 
il capo e sottometterci ai no-
stri idoli?
Abbiamo bisogno di speran-
za, di fiducia, in un periodo 
in cui non ci si può fidare 
più di nessuno e men che 
meno riporre le proprie spe-
ranze e attese nelle mani di 
chiunque sia meno affida-
bile di Dio: non la tecnica, 
non l’economia, non la po-
litica, non l’ideologia, «solo 
in Dio riposa l’anima mia, in 
lui la mia speranza». 
Buona Pasqua a tutti, nella 
libertà dei figli di Dio!

don David

Progetto giovani Neet,
primi frutti a Collegno

S i chiama «Giovani 
e Lavoro», è un 
progetto ideato 
dall’Ufficio della 
Pastorale Sociale 
e del Lavoro della 
Arcidiocesi di Tori-

no in collaborazione con enti 
territoriali che si occupano 
del tema giovanile. Da quan-
do è operativo ha coinvolto 34 
giovani dell’area torinese, in 
particolare in cinque territo-
ri: Collegno, Mirafiori Nord, 
Falchera, Rivoli e Settimo 
Torinese.  Sono stati intercet-
tati giovani tra i 18 e i 29 anni 
che non stavano lavorando 
e non erano in formazione, 
tramite un lavoro territoriale 
in partnership tra educatori, 
comunità territoriali, ed enti 
partner del progetto. Questi 
giovani, comunemente chia-
mati Neet (Né Lavoro Né For-
mazione), vivevano situazioni 
di sconforto e disorientamen-
to. Dopo la ricerca attiva dei 
ragazzi, si sono creati gruppi 
territoriali (composti da 7/8 
giovani, coordinati da un 
educatore). I giovani hanno 
potuto usufruire di un orien-
tamento individuale ed in se-
guito di gruppo.  Il percorso 
ha compreso una prima parte 
di lavoro su di loro, attraverso 
il gruppo, come punto di in-
contro delle storie, dei vissuti 
e come luogo di socializza-
zione, conforto e supporto 
durante tutto l’arco dei mesi 
(10 mesi di cui 3 formativi, 
6 di tirocinio e l’ultimo post-
tirocinio dedicato alla ricerca 
attiva di formazione e lavoro). 
Ogni componente ha potuto 
lavorare sui suoi punti di forza 
e su quelli di «debolezza». 
Jack, 24 anni. «Ho avuto 
l'opportunità di un percor-

so formativo, si è puntato sul 
saper lavorare in gruppo ini-
zialmente, poi a come poter 
affrontare al meglio un collo-
quio di lavoro, come mettere 
a punto un curriculum. Finiti 
questi mesi sono iniziati i mesi 
di lavoro. Il percorso è stato 
svolto, insieme al mio gruppo 
di riferimento. Al termine del 
tirocinio siamo stati accompa-
gnati nella ricerca attiva del 
lavoro. Durante il primo mese 

di orientamento sono emerse 
fin da subito forti le passioni 
per la sartoria, ho quindi deci-
so di cambiare completamen-
te settore. Ora che il progetto 
è terminato, sono felice di 
questa opportunità che mi ha 
dato la possibilità di ripartire a 
livello lavorativo, anche da un 
ambito che non era il mio, un 
progetto che non mi ha mai 
lasciato solo, grazie ai compa-
gni di tirocinio, tutor, e colla-
boratori dei vari enti».
Maria Vittoria, 21 anni. «M8i 
convinsi sempre di più che la 
passione per l’estetica è vera-
mente forte, anche se qualche 
volta pensavo di non farcela. 
Ogni responsabile del proget-

to ci ascoltò con cura, e si prese 
carico di tutte le situazioni, più 
o meno belle di ogni singolo 
giovane, facendoci capire che 
abbiamo tutti del potenziale, 
di non sottovalutarci mai, e di 
credere sempre in noi stessi e 
nelle nostre passioni».
Melissa, 26 anni. «Ho accet-
tato e, grazie alla Pastora-
le del lavoro, ho svolto un 
tirocinio di sei mesi, in un 
luogo che si occupa di arte, 

in quanto io appassionata 
d'arte vorrei rilanciarmi in 
questo ambito (...). Ho 26 
anni, sono indietro rispetto 
ai ragazzi della mia età, ma 
non mi demoralizzo. Ho fi-
nalmente capito che è que-
sto che voglio fare e voglio 
mettermi in gioco».
Un’alta percentuale dei gio-
vani coinvolti a Collegno, in 
seguito al progetto, si è riatti-
vata. Alcuni sono stati assunti 
nelle aziende in cui avevano 
svolto il tirocinio, altri hanno 
ripreso un percorso forma-
tivo. Pensiamo dunque che 
il progetto abbia raggiunto i 
suoi obiettivi.

Valentina MARANGON

È un giardino,
 ma anche
il cuore storico 
della città,
da valorizzare

Serata ricca
di spunti
con don Segatti
a San Lorenzo

Commosso addio 
al preside Geninatti

Domenica 17 febbraio, all’età di 
84 anni, è morto Felice Geninatti, 
per oltre quarant’anni maestro e 
dirigente scolastico delle scuole ele-
mentari e d’infanzia di Collegno.
Geninatti è stato un vero precursore 
delle moderne rivoluzioni didat-
tiche, un protagonista illuminato 
del sistema scolastico, sensibile e 
infaticabile, attento ai problemi 
scolastici. Al centro della sua ricerca 
pedagogica c’era il bambino nell’età 
evolutiva, dalla nascita alla scuola 
dell’infanzia alla scuola primaria. 
La sua sensibilità e la sua passione 
per la ricerca era rivolta in modo 
particolare ai bambini problematici. 
Per consentirne una più efficace in-
clusione, ideò, in collaborazione con 
gruppi di insegnanti, i «laboratori», 
allo scopo di farne emergere le abili-
tà, attraverso attività di manualità a 
piccoli gruppi.
Il suo spirito innovatore lo spinse 
a sollecitare e a favorire l’ingresso 
nella scuola di genitori e nonni per 
collaborare alle attività dei laboratori. 
Riuscì così a creare una sinergia co-
struttiva tra scuola e famiglia nell’e-
ducazione e nella formazione dei 
bambini. La sua ricerca pedagogica 
si incentrò in particolare sul modo di 
trasmettere la grammatica semantica 
tramite l’uso dell’immagine, non 
solo statica, ma anche in movimen-
to, come strumento per apprendere. 
Amava profondamente il suo ruolo: 
anche se a volte i suoi insegnanti 
faticavano a comprenderne appieno 
le idee e i progetti innovativi, egli 
sapeva trasmettere loro la sua gran-
de passione per il lavoro al quale ha 
dedicato tutta la vita.           

Giusi PEGGIANI
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San Giuseppe

Via Venaria11, Collegno
Tel. 011.4023000
Fax. 011.4157228 

Ufficio parrocchiale
Lun. 9.30-12; Mart/Merc/Ven/Sab 
9.30-12 e 16.30-19; Giov. 16.30-19

Sante Messe
Martedì, giovedì ,
sabato e prefestivi ore 18

Domenica ore 11.15
Confessioni, 
sabato ore 17

Adorazione eucaristica: 
Venerdì ore 18

http://sgiuseppe.wix.com/collegno - mail: sangiuseppe_collegno@alice.it

3 dicembre 2018 
24 marzo 2019

Funerali: Genoveffa Boni, 
Francesca Guiglia, Eligo 
Anzillotto, Adele Ferro, Santa 
Porcelli, Antonio Magnisio, Da-
vide Usai, Giovanni Franchino, 
Carlo Pich, Grazia Cocco, Carlo 
Masino, Liberato Caccavo, 
Elena Stassi, Irio Bellini.

RIFLESSIONE – L’INCONTRO «ESSERE ANZIANI OGGI»

Terza età:
un dono
di sapienza
«L’Italia è il secondo Paese più vecchio 
del mondo; si contano infatti circa 
170 anziani ogni 100 giovani. Da un 
lato il dato è positivo, perché significa 
che gli italiani hanno un’aspettativa di 
vita alta. D’altra parte la nostra società 
deve ricercare nuovi equilibri». È con 
questa apertura che Tiziana Tiziano ha 
introdotto la sua riflessione nella serata 
«Scommessa sulla terza età. Essere an-
ziani oggi», che si è tenuta il 15 mar-
zo. Da diversi anni, in occasione della 
festa patronale 
di S. Giuseppe, 
la parrocchia 
mostra una più 
attenta consi-
derazione alle 
varie realtà del 
quartiere dedi-
cando una se-
rata culturale a 
tema. Quest’an-
no l’attenzione 
è volta alla per-
sona nella sua 
condizione di 
anziano vissuta 
nella quotidia-
nità ordinaria 
svolgendo un 
compito straor-
dinario: sentirsi ancora utile a prescin-
dere dallo stato fisico-attitudinale. 
La positività della terza età è stata te-
stimoniata da persone impegnate 
nell’ambito sociale e culturale: Car-
lo e Anna coniugi con figli e nipoti, 
Raimondo Masala dell’Unitre, Gian-
ni Cabrini del Centro d’Ascolto P.G. 
Frassati per il volontariato e Rita Rosa 
responsabile del gruppo anziani della 
parrocchia. Ha moderato Pino Man-
zone. «L’anzianità», si è detto, «è un 
dono di sapienza». Ogni creatura è 
chiamata a vivere con intensità e gioia 
ogni stagione mantenendo vive le forze 
intellettuali, morali e spirituali. Siamo 
stati provocati a riscoprire la bellezza 
della parola «vecchio», oggi censurata. 
Liberando le parole, sentiamo anche la 
responsabilità di liberare la parola, la 
narrazione della nostra vita. Il vecchio 
è contenitore, custode e portatore di 
ricchezze, di cultura e tradizioni della 
memoria collettiva e pertanto interpre-
te privilegiato degli ideali e dei valori 
comuni che guidano e reggono la con-
vivenza sociale. È persona catapultata 
in una civiltà in cui tutto è dovuto, con-
cesso e a portata di click, ma che riesce 
a stare al passo con i tempi e adattarsi 
alle nuove tecnologie che la società di 
oggi impone rimettendosi in gioco con 
la propria capacità.
Più del 50 per cento degli ultrasessan-
tenni si dà da fare per restare in forma, 
adottando uno stile di vita molto attivo. 
Il più delle volte cercano di vivere il pe-
riodo pensionistico con attività sociali 
oppure frequentando le Università del-
la Terza età. Quali le paure? La disoc-
cupazione, la criminalità, la povertà, il 
sistema sanitario, l’evasione fiscale, 
il debito pubblico, l’ambiente. 
Come si vede si tratta di 
paure che riguardano 
non solo la pro-
pria condi-
z i o n e , 
m a 

anche le generazioni future. Non è da 
sottovalutare quella fascia di anziani 
che sono limitati fisicamente o che non 
riescono a impegnarsi. Consideriamo 
anche che in Italia un quarto dei nuclei 
familiari è costituito da persone sole. Se 
non possono fornire un aiuto alla so-
cietà frenetica, nulla vieta di fornire un 
aiuto nella Prima società: la famiglia. 
Una persona in più in casa che aiuta 
negli affari domestici è sempre desi-
derata. «È possibile una vita bella da 

anziani? Cosa 
vi piace della 
vostra vita?». 
Queste due do-
mande della 
relatrice hanno 
provocato un 
ricco scambio 
di testimonian-
ze e riflessioni 
da parte dei 
presenti in sala. 
Tiziano ha pro-
posto tre piste 
per una vita 
bella da anzia-
ni: l’impegno, il 
volontariato, la 
festa e il gioco. 
In conclusione, 

Tiziano ha posto una questione alla 
politica: l’anziano non è solo bisogno 
e costi, ma è potenzialità. Il parroco d. 
Teresio ha proposto l’icona biblica del-
la vocazione di Samuele, identificando 
nel sacerdote Eli il modello del vecchio 
che prende sul serio i sogni del giovane 
e lo aiuta a interpretare la voce di Dio.

Maria TEORA

ACCOGLIENZA – MOMENTO DI DIALOGO TRA I CREDENTI DI VARIE RELIGIONI

«Festa dei popoli»,
un pranzo
di condivisione

L’ i n c o n -
tro di 
P a p a 
France-
sco con 
l ’ imam 
di al-

Azhar, Ahmad Al-Tayyeb, e 
il documento firmato dai 
due, volto alla costruzione 
del «dialogo della vita» fra 
i fedeli dell’islam e i cristia-
ni, ha rispolverato nella mia 
mente uno dei momenti più 
pregnanti dell’attività della 

nostra parrocchia dall’inizio 
di quest’anno.
È passato qualche mese, ma 
la «Festa dei popoli», cele-
bratasi nel giorno dell’Epi-
fania nel salone di San Giu-
seppe, è quanto mai attuale, 
alla luce degli eventi di que-
sti ultimi mesi, «questione 
migranti» compresa. Un 
pranzo di condivisione, un 
costruttivo momento di in-
contro tra i credenti di varie 
religioni, non solo cristiani 
o musulmani, che dimostra 
come sia possibile incon-
trarsi, rispettarsi e dialogare, 

qualunque sia il Dio in cui si 
crede.
Mi piace pensare che an-
che su questo tema, quello 
dell’accoglienza e della con-
divisione, la nostra comunità 
sia in qualche modo precor-
ritrice, con il suo impegno 
in un quartiere multietnico, 
nella costruzione di un dia-
logo interreligioso e di un 
percorso di integrazione. Il 
«pranzo di condivisione», 
ribattezzato nel 2011 «Festa 
dei popoli», è una splendi-

da consuetudine dal 2003, 
allorché il gruppo Caritas, in 
accordo con il parroco don 
Claudio, istituì un momen-
to di condivisione tra etnie 
diverse, che coinvolgesse le 
persone del quartiere che 
sopportano un grave disagio 
economico e i senza fissa di-
mora del centro di Torino, 
aiutati dai volontari di San 
Giuseppe nel servizio del lu-
nedì sera.
Anche quest’anno più di 
150 persone si sono riunite 
attorno ai tavoli allestiti, per 
il consumo di un ricco pa-
sto, condiviso nella scelta nel 
menù, eterogeneo nei pro-
fumi e nei sapori delle pie-
tanze, impreziosito dal con-
nubio tra cucina mediter-
ranea e araba. È stato bello 
vedere all’opera le cuoche di 
San Giuseppe, con usi e co-
stumi diversi, misurarsi nel-
la preparazione di lasagne 

o pollo al forno alla siriana, 
con l’organizzazione propria 
di una cucina di un grande 
ristorante ma nella serenità 
di un pranzo in famiglia. È 
stato arricchente partecipa-
re al servizio ai tavoli, soprat-
tutto a favore degli ultimi, i 
prediletti del Signore, insie-
me al nostro parroco don 
Teresio, al sindaco France-
sco Casciano e a una dozzina 
di volontari, coinvolgendo i 
nostri figli, entusiasti di ser-
vire. Bellissimo, lo facessero 

anche tra le mura di casa!
Non è mancato il momen-
to per i più piccoli, con la 
distribuzione delle calze da 
parte della Befana. Anche la 
nonnina in veste laica è stata 
ben accolta nella giornata di 
festa, non solo dai bambini. 
Gran bel momento la «Festa 
dei popoli», gran bella gen-
te quella di San Giuseppe. 
Gente che accoglie, come 
ha ricordato don Teresio nel 
suo saluto. Gente schierata 
con i più deboli «in questo 
tempo di confusione sulla 
questione migranti». Gen-
te che ama. Perché, come 
scritto nel manifesto che ha 
ispirato il primo pranzo di 
condivisione, «solo l’amore 
unisce Nord e Sud, Oriente 
e Occidente, cultura e re-
ligioni. Solo l’amore fa en-
trare l’eterno nel tempo e il 
tempo nell’eterno».

Sergio PERDONÒ

Anche quest’anno più di 150 persone 
si sono riunite attorno ai tavoli 
allestiti, per il consumo di un ricco pasto 
condiviso nella scelta del menù multietnico
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B.V. Consolata

Via Ulzio 18, Collegno
Tel. 011.4051402 – cell. 339.2514206
Chiesa S. Elisabetta: c.so Francia 351/7 

Uffi cio parrocchiale
Da Lunedì a Venerdì ore 15.30-17.45

Sante Messe
Festivi: ore 11.00 chiesa parrocchiale
Sabato e Vigilia: ore 18.15 chiesa parr. 

Feriali: Lun. Mar. Mer. Ven. ore 18.15; 
Giovedì ore 9.00

mail: parr.leumann@diocesi.torino.it

3 dicembre 2018 - 24 marzo 2019

Battesimi - Costa Skoff Martina, Benedetto An-
tonio, Panella Maria Grazia, Rubicondo Tomas, 
Lupetto Nicolò. 
Funerali - Ferrari Franco, Furfanelli Caterina, 
Domenici Ivo, Ramello Stefano, Nicol Gemma, 
Fichera Ortensia, Mastrofrancesco Vito, Osemene 
Ngozi, Palladino Rosalba, Roberto Aniello, Ferro 
Nereo, Baccaglion Margherita, Pirotta Olga Agne-
se, Giacotto Margherita, Cano Vanda, Colombara 
Giuseppe, Grizi Tilde, Campanale Mauro, Ottino 
Felice, Tenivella Domenico, Loro Giovanni, Italiano 
Teresa, Gazzera Pietro.

Uomini, 
mezz’uomini
ominicchi,
ruffi ani
quaquaraquà 
 Bravo Gesù! Quando tutto va bene e 
gli apostoli hanno ambizioni che po-
trebbero realizzarsi, tutti a fare il tifo 
per lui. Ma quando il vento cambia, 
Gesù è scomodo, meglio lasciarlo per-
dere, meglio dargli tutte le colpe e poi 
far fi nta di essere dalla sua, ma sotto la 
croce è solo. Tornano poi, sì, a godersi 
la Risurrezione, ma sono dovuti cam-
biare e radicalmente, dentro.
Ma la frase posta a titolo, made in Leo-
nardo Sciascia, riguarda noi, tutti noi 
nelle nostre fasi della vita. Riguarda le 
nostre comunità con tanti attivisti fu-
mosi e poche cose concrete, tante di-
sponibilità e auto pubblicità grandiose, 
ma sostanza poca… Ma dove c’è, c’è! 

Non mi stancherò mai di ricordarci 
questa cosa. Quando si ricoprono 
cariche o ruoli, quando ci si propone 
come aiuti, occorre esserci ed esserci 
davvero, altrimenti meglio non pro-
porsi nemmeno, meglio ‘fuori’ e non 
mi spaventerò mai di sottolinearlo, 
perché è un fondamento sulla sabbia, 
crolla miseramente. Oggi abbiamo 
bisogno di essere cristiani credenti e 
credibili, altrimenti ci contorniamo di 
starnazzanti personaggi pronti appa-
rentemente a tutto, che come intra-
vedono fatica o croce: «Arrivederci e 
grazie», «Se hai bisogno chiama», «Io 
ci sono!»… Dove?!
Maria, c’è! Sempre, ovunque e in si-
lenzio, si accorge delle cose, provvede, 
non se lo fa dire: c’è! Fa! Agisce! Sem-
pre in riferimento a Gesù, mai per sé. 
Questo è l’esempio!
Occorre davvero risurrezione nei no-
stri modi di essere e pensare. In fondo 
anche il rapporto con Dio è cosi, ab-
biamo la libertà di dire di no. Possia-
mo ingannare il prossimo, ma non il 
Signore.
Buona Risurrezione! 

d. Riccardo

LITURGIA – DOPO LA QUARESIMA  E IL SABATO SANTO, LA LUCE DEL RISORTO ILLUMINA I CUORI

«Exultet», il canto  di gioia della Pasqua
Nel buio della notte di Pa-
squa, dove il solo fuoco dei 
ceri illumina la chiesa, la 
voce del celebrante annun-
cia la Resurrezione del Cri-
sto, con il canto dell’Exultet, 
Esulti! 
È un canto di liberazione, il 
cuore si apre, la grossa pietra 
rotolata davanti al sepolcro 
di Cristo si sposta e il Vivente  
annuncia la sua vittoria 
sull’antico Avversario e sulla 
morte. 
È esplosione di gioia dopo la 
mesta Quaresima e il grande 
silenzio del Sabato Santo, 
irrompe nei nostri cuori e li 
rende partecipi e coeredi del 
mistero del Risorto. 
Alcune parole nel testo, se 
lette e ascoltate con attenzio-

ne, sono fondamentali per 
capirne la portata liturgica. 
La luce è presente nella li-
turgia, poiché ognuno ha 
in mano la candela accesa 
dal cero pasquale. La terra è 
inondata di luce. Essa irrom-
pe, come onda del mare, e ci 
sommerge di una vita nuova, 
ci fa rinascere e crescere. 
È la stessa colonna di fuoco 
che guidò il popolo di Israele 
attraverso il deserto e il pas-
saggio del Mar Rosso.
Il canto è la manifestazione 
della festa. Quando si festeg-
gia si canta: dalla canzoncina 
per il compleanno all’inno 
di una nazione, fi no all’esul-
tanza dello Spirito. 
La Pasqua è il passaggio, da 
una situazione di morte e 

schiavitù ad una di liberazio-
ne e di vita. La III lettura del-
la Veglia di Pasqua ricorda il 
passaggio del popolo al Mar 
Rosso, il Vangelo e l’Epistola 

ci ricordano il passaggio dal-
la schiavitù del peccato alla 
Vita in Cristo. 
Le ultime strofe del canto 
sono precedute da una «O», 
da una esclamazione che ci 
dice: fi nalmente! Si canta! 
C’è gioia! 
In ultimo le api: la società 
antica individua la società 
delle api come una società 
perfetta che lavora, in cui le 
operaie sono solidali l’una 
con l’altra. Producono pro-
prio loro la cera che serve 
per il Cero Pasquale (buttia-
mo quelli di plastica…), la 
colonna di fuoco sulla quale 
si erge la fi amma del Cristo 
Risorto, accesa dal Fuoco be-
nedetto. 

C.E.

S tartiamoci» è il 
gruppo che si 
è creato a set-
tembre 2018. Il 
nome deriva dal 
verbo inglese «to 
start», che signifi -

ca iniziare. Ab biamo infatti 
voluto iniziare un nuovo 
percorso di gruppo. Per ora 
siamo 14 ragazze e ragazzi 
dai 14 anni  ai 18 anni. Sia-
mo giovani attivi che cam-
minano insieme, desiderosi 
di mettersi al servizio della 
comunità in collaborazione 
con altri. 
Infatti, alcuni di noi sono 
nel coro; tutti animiamo la 
catechesi domenicale dei 
bambini e dei ragazzi. Siamo 
seguiti da Stella e Irene, due 
persone adulte che permet-
tono che le nostri idee si re-
alizzino. 

Ci troviamo 2 o 3 volte al 
mese nei locali della Par-
rocchia per preparare le 
domeniche di catechesi, per 
passare qualche ora insieme 
a divertirci, per affrontare 
temi, anche di attualità, e 
per pregare. Condividiamo 
anche il momento della cena 
o del pranzo che diventano 
un’occasione per scherzare e 
discutere.
Abbiamo organizzato un 
ritiro a Natale e ne stiamo 
organizzando uno che fi nirà 
il Sabato Santo con la Veglia 
Pasquale. Abbiamo deciso di 
stare qui a Collegno, ma stia-
mo insieme anche a dormi-
re, mangiare, fare la spesa e 
rifl ettere. 
Un altro aspetto importan-
te è la collaborazione con i 
giovani di altre parrocchie 
dell’Unità Pastorale: ci ri-

troveremo proprio il Sabato 
Santo per condividere un 
momento tutti insieme. 
Speriamo poi di rincontrarci 
durante l’estate. A proposito: 
noi faremo un campo estivo 
ad Alassio. È un buon mo-
mento per unirsi a noi!  
A tutti voi che leggete faccia-
mo la richiesta di starci vici-
no. Speriamo che possiate 
apprezzare il nostro lavoro 
e il nostro essere al servizio 
della comunità. 
Naturalmente altri giovani 
sono i benvenuti. Ci piace-
rebbe condividere questa 
nostra esperienza per tenta-
re di dare qualche risposta 
alle domande che durante 
la giovinezza sono all’ordine 
del giorno. Davvero c’è spa-
zio per tutti! 
Solitamente ci troviamo 
il venerdì sera oppure ci 

possiamo vedere durante 
la celebrazione della Messa 
delle 11.
«Startiamoci» è un gruppo 
che si mette in gioco e che 
quando c’è da lavorare si im-
pegna fi no a quando non si 
ha fi nito, con fatti e con po-
che parole. 
I temi trattati riguardano le 
relazioni, il gruppo, l’amici-
zia, l'appartenenza alla Co-
munità.
Oltre a questi incontri più 
impegnativi ed educativi, ci  
incontriamo  per uscite, di-
vertimento, incontri di pre-
ghiera e giornate comunita-
rie in Avvento e Quaresima, 
esperienze estive
Il giorno dell'incontro è il 
Venerdì sera presso i locali 
della parrocchia.
Davvero c'è spazio per tanti... 
c'è spazio per tutti!!

Giovani  a servizio 
della comunità

PARROCCHIA – INCONTRI E APPUNTAMENTI DEL GRUPPO DI RAGAZZI E RAGAZZE, DAI 14 AI 18 ANNI 

STARTIAMOCI
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Madonna dei poveri

Padri Agostiniani Scalzi
Via Vespucci 17, Collegno
Tel. e fax 011.4116904  

Ufficio parrocchiale
Mattina: Martedì e Venerdì ore 9.30-11
Pomeriggio: da Mart. a Ven. 16.30-18.30

Sante Messe
Giorni feriali: Lunedì ore 18
Da Martedì a Sabato ore 8.30 e 18

Giorni festivi: ore 9 e 11

Confessioni: dopo le Sante Messe

mail: madonnadeipoveri@diocesi.torino.it

3 dicembre 2018 - 24 marzo 2019 

Battesimi - Orlandella Nathan, Mancusi 
Edoardo, Regis Elisabeth Grace.
Funerali - Levico Maria Rosa, Rampado 
Gianfranco, Delcore Angela, Di Lalla 
Libera, Battaglino Serafina, Gallino Ma-
ria, Greco Nives, Bussone Anna Maria, 
Clemen Rita, Sarasso Lidia, Sitzia Silvana, 
Lauretta Lucenti Rosa, Di Camillo Paolo, 
Conti Arcangelo, Pandolfi Lea, Barbero 
Fiorino.

Anche voi, dunque, dite: 
Non possiamo non parlare di 
ciò che abbiamo udito; non 
possiamo non evangelizzare 
Cristo Signore. Ciascuno lo 
annunzi dovunque gli è pos-
sibile, e così è martire. 
Capita però, a volte, a certi 
che non debbano subire 
persecuzioni ma solo una 
qualche derisione: eppure 
si spaventano. Un tale, ad 
esempio, si trova a pranzo in 
mezzo a pagani, ed eccolo 

Testimoni della Risurrezione
arrossire perché lo chiamano 
cristiano. Se ha timore d’un 
commensale, come potrà 
tenere incalcolate le minacce 
d’un persecutore? Suvvia 
dunque! Parlate di Cristo do-
vunque potete, con chiunque 
potete, in tutte le maniere 
che potete. 
Quello che si esige da voi è la 
fede, non l’abilità nel parlare. 
Parli la fede che vi nasce dal 
cuore, e sarà Cristo a parla-
re… Ciascuno pertanto deve 

comunicare le cose di cui è 
stato riempito. 
Da lui deve scaturire una fon-
te che sempre versa e mai si 
dissecca. Scaturirà in lui una 
fonte d’acqua che zampilla 
per la vita eterna (Gv 4, 14). 
E nel vostro annunzio potrete 
essere tranquilli poiché non 
vi sarà menzogna in quanto 
lo attingete dalla fonte della 
verità: quel che pronunziate 
con la lingua l’avete ricevuto.  
(Serm. 260/E, 2)

2019, ANNO DEL CARISMA – CARITÀ E UMILTÀ, MA ANCHE CUORE E PASSIONE NELLA VITA DI COMUNITÀ E UN AMORE GRANDE PER LA CHIESA UNIVERSALE

Nella Parrocchia
con la vocazione
degli Agostiniani scalzi

I l nostro Priore gene-
rale padre Doriano 
Ceteroni ha invitato 
noi religiosi nel 2019 
a dedicare la nostra 
attenzione alla ri-
flessione sul carisma 

degli agostiniani scalzi nella 
Chiesa. Nella lettera che ci 
ha inviato chiede di «riflet-
tere continuamente su ciò 
che è essenziale, sulla no-
stra identità e su ciò che ci è 
proprio». In principio è una 
attenzione rivolta a noi sacer-
doti ma può e deve diventare 
una proposta molto utile an-
che alle comunità dove ope-
riamo. 
Il carisma è la mission, il 
dono, la grazia che siamo 
chiamati a comunicare. Ogni 
fondatore di ordine religioso 
ha portato una testimonian-
za particolare nella chiesa. 
Qualche esempio per stare 
vicino a noi, Don Bosco viene 
identificato con l’educazione 
delle nuove generazioni; il 
Cottolengo per il servizio ai 
malati e alle persone più de-
boli della società.
Allora gli Agostiniani scalzi 
cosa portano nel proprio ba-
gaglio? Come tanti religiosi 
anche noi nei paesi dove sia-
mo presenti siamo impegna-
ti in parrocchie, nell’insegna-
mento e nelle scuole, come 
cappellani in ospedali e case 
di cura e carceri, nel mondo 
della comunicazione… Le 
nostre Costituzioni dicono 
che il nostro apostolato è es-
sere a servizio della Chiesa e 
ai bisogni che si presentano 
in ogni momento storico.
Allora per cogliere qualcosa 
che ci identifica dobbiamo 
guardare alla storia della 
nostra fondazione e ai rife-
rimenti spirituali che abbia-
mo. Dobbiamo andare a S. 
Agostino. Lui in particolare 

ha voluto che i suoi discepoli 
si distinguessero per:
- Una profonda vita comune 
e l’impegno per l’unità della 
Chiesa. S. Agostino ha messo 
molto in luce il tema dell’a-
micizia nei suoi scritti, ma 
soprattutto ha sempre avuto 
accanto a sé un gruppo di 
amici, prima e dopo la con-
versione. In seguito come 
sacerdote e Vescovo non 
ha mai rinunciato a questo 
proposito. Nella comunità 
trovava il sostegno e la col-
laborazione per i vari servizi 
che doveva affrontare, ma 
anche quel necessario discer-
nimento frutto del dialogo, 
della preghiera, delle fatiche 
e tensioni quotidiane. Ha 
vissuto come Vescovo molte 
lotte nella Chiesa africana 
e partecipando ai vari con-
vegni e sinodi ha fatto ogni 
sforzo per evitare le divisioni 
e gli scismi. 
- La spiritualità del «cuore». 

Agostino ini- zia le 
sue confessioni dicendo che 
il nostro cuore è inquieto 
finché non riposa in Dio. Nei 
suoi scritti richiama conti-
nuamente il valore dell’in-
teriorità. “Non uscire fuori, 
rientra in te stesso: nell’uo-

mo interiore abita la verità” 
(De vera rel. 39, 72). «Tardi 
ti amai, Bellezza così antica e 
così nuova, tardi ti amai! Sì, 
perché tu eri dentro di me 
e io fuori. Lì ti cercavo; de-
forme, mi gettavo sulle bel-
le forme delle tue creature» 
(Conf. 10, 27, 38). In una so-
cietà profondamente rivolta 
verso l’apparenza come quel-
la attuale è ancora più forte e 
necessaria quest’attenzione. 
La vita non si regge sull’ap-
parenza, poiché alla prima 
tempesta crolla tutto. Agosti-
no chiede persone radicate 
nei valori più profondi, forti 
di umanità e di esperienza di 
comunione. 
- La spiritualità dello scal-
zismo e dell’umiltà. Se nel 
passato per i frati significava 
usare i sandali l’anno intero 
anche nelle rigide stagioni 
invernali oggi ricordando 
l’invito di Dio a Mosè «Togliti 
i sandali dai piedi, perché il 
luogo sul quale tu stai è una 
terra santa!» (es 3,5) e che 
umiltà viene dal latino hu-
mus (terra) siamo invitati a 
una vera rivoluzione cultura-
le. Bisogna rifiutare la tenta-
zione di primeggiare sempre 
e a sfruttare ogni cosa per il 
proprio tornaconto e inte-
resse egoistico. Siamo chia-
mati a proporre l’attenzione 
sull’umiltà, su ciò che siamo 
e sui nostri talenti in una 
prospettiva comune. Il ri-
spetto dell’altro, della terra e 

della natura che Dio ci dona 
come valori immensi che 

non dobbiamo rovinare e 
depredare, sono oggi va-

lori da proporre a tut-
ti. Vorrei dire… la 
cura dei dettagli e 
delle piccole cosa, 
un mangiare sano 

ed equilibrato, rela-
zioni umane profonde 
e rispettose delle di-
versità, fanno grande 
l’animo del seguace 
di Agostino.
In questa riflessione 
voglio evidenziare 
quanto di buono e 

di significativo cerchia-
mo di portare avanti an-

che nel nostro piccolo nella 
comunità Madonna dei Po-
veri sotto la guida dei Padri 
Agostiniani scalzi. Ma aldilà 
delle opere è bello pensare 
alle persone che ci mettono 
cuore e passione nelle attività 
che portiamo avanti. Non fa 
male ricordare che noi sacer-
doti proveniamo da lontano, 
dal Brasile e dalle Filippine. 
Già questo ci porta ad allar-
gare la mente e il cuore, c’è 
una Chiesa che è più gran-
de del proprio campanile e 
siamo cristiani se amiamo 
la chiesa che è universale. 
Abbiamo una Diocesi che 
è Torino e un pastore che 
è il nostro vescovo Cesare, 
ma la nostra fede non ha 
confine. Dobbiamo vivere la 
nostra chiesa con questo spi-
rito grande, generoso. Non 
è tempo di chiudersi per di-
fendere il piccolo, il proprio 
gruppo, la propria comunità 
o borgata…. Chi crede e chi 
ama, ama tutti senza «se» e 
senza «ma». 
La nostra agostinianità ci aiu-
ta a guardare lontano senza 
dimenticare chi ci sta accan-
to. In quest’ultimo periodo 
abbiamo portato a termine il 
progetto per il nuovo centro 
Caritas. Come costruzione 
sono contento dell’opera e 
del coinvolgimento anche 
dei volontari per dei ritocchi 
e per l’allestimento della stes-
sa. Il nostro Arcivescovo con 
la sua benedizione inaugura 
questi spazi di servizio. Sta 
ora a noi consolidare una 
esperienza di vera prossimi-
tà alle persone toccate dalle 
povertà. Non servono tanti 
consigli o pareri ‘su cosa o 
su come’ ma  disponibilità e 
tempo da restituire a chi ne 
ha bisogno. Neanche fare 

tante opere, ma è importan-
te farle bene con generosità, 
discrezione e passione per 
chi incontriamo. 
L’attenzione ai ragazzi con le 
loro famiglie non deve mai 
uscire dai nostri orizzonti 
mentali. Nell’oratorio, nel 
catechismo, nello sport si 
condividono esperienze e si 
impara a crescere insieme. È 
necessario creare ulteriori si-
nergie per camminare insie-
me alle famiglie e imparare a 
conoscersi meglio. I momen-
ti di preparazione ai sacra-
menti, la preghiera comune, 
una benedizione della casa 
sono forti provocazioni per 
riprendere il cammino di 
fede. 
La nostra chiesa è aperta 
ogni giorno dalle 7,30 fino 
alle 19. Anche questo è uno 
spazio importante dove tro-
viamo la possibilità della 
preghiera personale e comu-
nitaria, dell’ascolto e delle 
confessioni. 
Come attenzione missiona-
ria distacco due progetti che 
ci stanno particolarmente a 
cuore. Il primo è l’adozione a 
distanza dei bambini/ragazzi 
di Ampere nel Brasile dove 
dal 2007 portiamo avanti un 
progetto di riscatto sociale e 
di promozione umana con 
l’accompagnamento di una 
trentina di famiglie in diffi-
coltà e un centinaio di bam-
bini. Il progetto nato a Pe-
saro e steso a Collegno e ad 
altre città anche senza tanti 
clamori, continua portando 
ogni anni dei ragazzi verso il 
mondo del lavoro al tempo 
stesso sostenendoli affinché 
non abbandonino la scuola e 
la formazione. 
Il secondo progetto che con-
dividiamo con le comunità 
degli agostiniani scalzi d’Ita-
lia è il Camerun. Ci sono sta-
ti purtroppo seri problemi 
politici e sociali per il movi-
mento che cerca l’autono-
mia politica dallo stato cen-
trale e la repressione operata 
dal governo verso le popola-
zioni locali insieme ai ribelli. 
Si spera che presto possano 
riprendere le attività delle 
scuole per un migliaio di 
bambini e di conseguenza 
una serenità maggiore per i 
religiosi che operano sul po-
sto. In mezzo a tante fatiche 
c’è da evidenziare la gioia 
per il primo sacerdote Fra 
Serge Mpanga proveniente 
dal Congo che è cresciuto e 
si è formato nella missione e 
che sarà ordinato il 24 aprile 
prossimo.
Tutte queste attenzioni vo-
gliamo viverle nel contesto 
della Pasqua. Siamo sempre 
chiamati a un passaggio, a un 
superamento, a una crescita. 
Gesù risorto è il Signore del-
la vita. Ci invita a mettere nel-
le sue mani le nostre fatiche, 
i nostri peccati, i dolori che 
purtroppo accompagnano 
questo mondo. La sua pre-
senza in noi ci aiuta a trasfi-
gurare questa realtà umana 
da negativa in positiva, da 
esperienza di male in bene, 
da morte in risurrezione.

padre Salesio

Il nuovo Centro Caritas e due
progetti in Brasile e Camerun
Il 24 aprile ordinazione di 
Fra Serge Mpanga, congolese 
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COLLEGNO COMUNITÀ

San Massimo

Via XX Settembre 10, Collegno
Tel. 011.781327

Ufficio parrocchiale
Martedì, Mercoledì, 
Venerdì ore 17-18.30

Sante Messe
Giorni festivi: ore 8.30-10.30-18
Sabato e prefestivi: ore 18

Giorni feriali: ore 18
Adorazione eucaristica: 
Venerdì dalle 17 alle 18

Confessioni
Sabato dalle 11 alle 12 

3 dicembre 2018 – 24 marzo 2019

Battesimi: Scarpello Andrea, Angelone 
Edoardo Nicholas, Laio Davide, Arduca 
Nicolas Francesco, Foti Giulia, Tomasini 
Umberto Maria 
Funerali: Taretto Rosa, Nicolella Maria, 
Barreri Giacomo, Schettini Neda, Severin 
Lauretta, Bianchi Giorgio, Zanella Re-
nata, Vrondimeni Francesco, Lanzillotta 
Maria, Biasioli Iva, Cimadomo Angela, 
Geninatti Felice, Oberto Candido, Anzal-
di Calogero, Chiotti Monica.

ESPERIENZA – CON L’ARCIVESCOVO

I nostri 
Cresimandi
al Santo Volto
Ventitré febbraio… appuntamento a Fermi per 
raggiungere insieme il Santo Volto dove il Vesco-
vo Cesare aspetta anche i Cresimandi della nostra 
parrocchia per vivere un momento di festa e 
condivisione, in preparazione ad un Sacramento 
speciale. 
La gioia si vede subito negli occhi dei ragazzi che 
salutano i genitori prima di avventurarsi nella 
metro, sa molto di gita, tra scherzi e risate una 
passeggiata in Torino ed eccoci al cospetto del 
particolare campanile della chiesa del Santo Vol-
to, tutti con il naso all’insù e a bocca aperta.
Poi cominciano ad arrivare altri gruppi come noi 
e ci dicono di entrare nell’auditorium un grande 
salone-teatro dove a stento troviamo ancora posto 
tanti sono i ragazzi presenti. 
«È stato bellissimo e divertente incontrare tanti 
ragazzi che come noi si preparano a ricevere la 
Cresima» (Matteo).
L’incontro è animato da un video nel quale si 
vedono varie immagini che hanno come colonna 
sonora tre canzoni che conosciamo bene, «Il bal-
lo delle incertezze» di Ultimo, «Buona Fortuna» 
di Benji e Fede e «Tutto tua madre» di J-Ax. Tutti 
cantiamo insieme ma tra le immagini che scorro-
no sullo schermo compaiono alcune parole che 

ci fanno riflettere e scopriamo che queste canzo-
ni che siamo abituati ad ascoltare con gli auricola-
ri possono dirci qualcosa di diverso.
«È stato anche istruttivo perché abbiamo 
ascoltato delle canzoni che sentiamo spesso, ma 
facendo attenzione ad alcune parole che magari 
sappiamo a memoria ma non abbiamo mai pen-
sato che possono essere lette in un altro modo, 
cristiano». (Alice)
Poi è arrivato il Vescovo e abbiamo potuto fargli 
delle domande ed ascoltare la sua esperienza e i 
suoi suggerimenti «Mi è sembrato simpatico, non 
ha parlato come un personaggio importante, ma 
come un amico più grande che ti dà dei consigli» 
(Francesco).
Poi abbiamo concluso pregando insieme nel 
buio con dei braccialetti fluo che illuminavano 
il grande salone… «Lo Spirito Santo deve essere 
proprio così… ognuno di noi può illuminare 
lo spazio intorno a sé se ne ha un po’ dentro!» 
(Giulia).
«e lo Spirito Santo farà come dice la canzone di 
J-Ax  - ‘Ti porterò lontano, con la forza di un mis-
sile, ti prenderò per mano’» (Jacopo).

I ragazzi della prima media con Carla e Paola

IL 24 FEBBRAIO PER «WORLD THINKING DAY» O «GIORNATA MONDIALE DEL PENSIERO» CHE RICORREVA IL 22

Il Regina Margherita 1 
in festa per Baden Powell

IL «PROGRAMMA» DEL NUOVO CPP –  LA SCELTA DI INTRAPRENDERE UN CAMMINO A SERVIZIO DI TUTTI

Consiglio Pastorale,
la vita spirituale
nel quotidiano 

N ell’incontro 
del 22 gen-
naio scorso, 
a pochi mesi 
dal suo inse-
diamento, e 
dopo aver 

vissuto con la comunità il 
tempo di Avvento e di Nata-
le, noi membri del Consiglio 
Pastorale Parrocchiale (CPP), 
nello stendere il programma, 
abbiamo scelto di inserire 
un percorso di formazione a 
partire dalla crescita spiritua-
le. Lasciandoci ispirare dalle 
parole di don Claudio Bai-
ma Rughet che ha guidato il 
percorso di avvicinamento al 
nuovo Cpp e ci invitava a cam-
minare nell’orizzonte della 
Riconciliazione e dell’Amore-
volezza, siamo partiti a costru-
ire il nostro programma da 
alcune domande spontanee 
«Noi ci stimiamo a sufficien-
za?», «Come possiamo essere 
migliori testimoni di Cristo? 
E come condividere questo 
desiderio con quello identico 
degli altri membri della co-
munità?».
Il Vangelo di Luca, nella gior-
nata della Santa Famiglia ci 
ha detto: Gesù «cresceva in 
sapienza, età e grazia davanti 
a Dio e agli uomini» (Lc 2, 
52). Era così per Gesù, era, è 
e sarà così per i suoi discepoli. 
Crescere, imparare, è, infatti, 
la prima vocazione dell'essere 
umano e del cristiano. È il suo 
compito permanente: «Non 
c'è stasi nella vita cristiana. 
Chi non avanza, retrocede» 
(S. Agostino). Noi diventia-
mo, attraversando le necessa-
rie crisi, a poco a poco ciò che 
siamo chiamati ad essere.
Partendo dalle 10 parole gui-
da individuate nel percorso 
di avvicinamento al Cpp, il 
nostro parroco don Claudio 
Campa ha preparato quat-
tro percorsi con una traccia 
comune, ma temi differenti, 
invitando il Consiglio a sce-
glierne uno. La scelta è rica-
duta sul tema: la vita spirituale 
nella quotidianità, vedendo 
questo come un cammino, 
che attraverso il discernimen-
to dona entusiasmo. Compre-
so l’obiettivo, era necessario 
valutare gli strumenti utili e 
le risorse disponibili partendo 
dalla traccia di percorso: nar-
razione, confronto con il Van-
gelo e altri testi, il confronto 
fra i membri del Consiglio, un 
confronto di taglio teologico 
e un tempo di preghiera e co-
munità.
Commissione e Consiglio 
hanno già lavorato e la prima 

esperienza è già stata vissuta; 
non solo, con la programma-
zione, ci siamo spinti oltre, il 
5 maggio l’intera comunità 
Parrocchiale è invitata a vivere 
una giornata di preghiera, co-
munità e deserto presso la Fra-
ternità Francescana di Betania 
a Cella di Noceto (Pr) e si sta 

programmando per settem-
bre un incontro di confronto 
teologico e biblico con don 
Claudio Baima Rughet che ha 
aperto e concluderà questo 
primo anno del nuovo CPP.
Dalla narrazione al confronto 
in piccoli gruppi, il tutto colle-
gato alla Parola è il percorso 
che ha caratterizzato il nostro 
primo incontro formativo dal 
sottotitolo «amore per la gen-
te».  Daniele Parizzi, respon-
sabile Caritas e membro del 
Consiglio, si è reso disponibile 
a narrare la sua esperienza di 
servizio, partendo da tre pa-

role importanti: quotidianità, 
amore e gente. Chi è la gen-
te? Tutti coloro che le vicende 
della vita mi portano ad incon-
trare, persone diverse, che ne-
cessitano di approcci diversi, 
ma con un comune denomi-
natore: l’Amore. Amore, una 
parola, ma cosa significa real-
mente fare? Vivere la verità, 
dicendo dei no quando sono 
necessari, facendo correzio-
ne fraterna, mettendosi nelle 
«scarpe», e non nei «panni» 
degli altri, perché una giacca 
più o meno larga va sempre 
bene, ma le scarpe devono 
proprio calzare giuste. 
Una strada irta di difficoltà, 
perché ci chiede di condivide-
re le difficoltà dell‘altro, di sa-
persi mettere all’ultimo posto, 
aiutando gli altri ad occupare 
il primo, accogliere «compor-
tamenti strani» sapendo che 
sono dettati da esperienze di 
vita diverse…
Ed infine la parola quotidia-
nità esprime un concetto di 
tempo: è come il pane quo-
tidiano del Padre Nostro che 
vuol dire sempre, cioè siamo 
sempre chiamati, «h 24», ad 
essere testimoni dell’amore 
che Gesù ha avuto per noi. 
È proprio la quotidianità del 
nostro amore che ci condu-
ce al Tabernacolo: lì trovia-
mo l’essenza dell’amore per 
la gente. E poi c’è l’impegno 
sociale, non tutti forse ne sia-
mo capaci però una cosa la 
possiamo fare, proprio per 
testimoniare il nostro amo-

re per la gente: come ci im-
pegna il vangelo di Matteo: 
«Quello che io vi dico nelle tene-
bre voi ditelo nella luce, e quello 
che ascoltate all'orecchio voi an-
nunciatelo dalle terrazze».
Dopo aver ascoltato,  in grup-
po ci siamo confrontati sul 
come concretizzare il messag-
gio attraverso alcune doman-
de che rivolgiamo anche a voi 
lettori, per mettervi in gioco, 
per vivere una riflessione sulla 
propria quotidianità di cristia-
ni.  Provo nel mio cuore il desi-
derio di annunciare il Vangelo? 
Sento di dover pregare per la gente 
della mia comunità?
Noi come membri del CPP 
abbiamo anche condiviso 
temi sulla responsabilità verso 
la nostra comunità: mi sento 
preparato a farmi carico della 
gente della mia comunità? Di 
chi ci sentiamo responsabili?
Dalla nostra riflessione abbia-
mo preso consapevolezza del-
le parole con cui il diacono 
Andrea Savino aveva introdot-
to l’argomento. 
Ognuno di noi dovrebbe esse-
re come un uomo profumato 
nei confronti di Cristo, non 
abbiamo segni esteriori, ma 
chi ci avvicina deve riconosce-
re in noi il segno che siamo 
seguaci di Cristo. Dobbiamo 
farci servitori del Signore e 
per farlo un gesto fondamen-
tale è guardare i fratelli negli 
occhi, così come ci suggerisce 
Papa Francesco. 

Il Consiglio Pastorale 
Parrocchiale

Nella giornata del 22 febbra-
io, per noi, guide e scout, 
chiamato anche «World 
Thinking Day» o «Giorna-
ta Mondiale del Pensiero» 
(Giornata istituita durante la 
Quarta conferenza mondia-
le, poi modificata durante la 
Settima, a seguito della quale 
venne istituito il Fondo per 
la giornata del Pensiero, per 
la promozione del guidismo 
nel mondo) milioni di perso-
ne con il fazzolettone al collo 
festeggiano il compleanno di 
Olave e Baden Powell, fon-
datori, rispettivamente, del 
guidismo e dello scoutismo. 

Ogni anno questa giornata 
viene arricchita con un tema, 
quest’anno: la leadership. 
«Nello scoutismo e nel guidi-
smo, un leader è chi si pone 
in atteggiamento di ascolto, 
sa prendersi responsabilità, si 
interessa agli altri; è in grado 
di generare legami positivi 
tra le persone e sa creare un 
bel clima nel Gruppo, perché 
ciascuno si senta apprezzato e 
valorizzato e perché, tutti in-
sieme, si raggiunga l’obiettivo 
scelto» così prosegue il discor-
so dei Capi italiani.
Anche il gruppo scout Regi-
na Margherita I° (parrocchia 

San Massimo) ha partecipato 
a questa festa! La Comunità 
Capi ha organizzato un Gran-
de Gioco (componente fon-
damentale delle attività scout), 
facendo proprio il messaggio 
dell’Associazione che pone 
al centro di questa giornata, 
come di tutta la vita scout, i 
valori della Legge e della Pro-
messa. Per questo evento, do-
menica 24 febbraio, Collegno 
si è popolata di scout e guide 
di tutte le età (dai 7 ai 19 anni) 
animati da un solo fine: rico-
struire la legge scout, con co-
dici e linguaggi da tradurre. Il 
Grande Gioco è, sì, una sfida 

per i ragazzi, ma anche una 
Grande Sfida per noi Capi. Far 
passare un messaggio educati-
vo mediante il gioco non è mai 
facile, tanto meno durante il 
«Thinking Day». 
È trascorso più di un secolo 
da quando è stato istituito 
il «Thinking Day», grazie al 
quale tutti gli scout possono 
sentirsi più vicini a Baden Po-
well: capo degno di ascolto e 
modello per tutti noi. 

Francesco SELVAGGI

Il 5 maggio 
la comunità è 
invitata a vivere 
una giornata di 
preghiera 
e deserto
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San Lorenzo

Via Martiri XXX Aprile 34, Collegno
Tel. 011.4153026 - Gesù Maestro: 
via Ferrucci 29 - Tel. 011.4156373

Ufficio parrocchiale
Mart. Merc. Sab: ore 9.30-12
Lun. Mart. Merc. Ven: ore 17-19

Sante Messe: Gesù Maestro: Lun. 
Mart. Merc. Ven. ore 8.30; sabato e 
prefestivi ore 18; domenica ore 10.

http://parslorenzo.jimdo.com - http://oratorioannacavallo.jimdo.com - mail: parr.s.lorenzo.collegno@diocesi.torino.it

San Lorenzo: merc. ore 18; 
domenica ore 11.15;
Santa Croce: ven. ore 18

Adorazione eucaristica
Gesù Maestro: venerdì 15-17

Confessioni
San Lorenzo, mercoledì 17-18

3 dicembre 2018 – 24 marzo 2019

Battesimi: Diego Vincenzo Maz-
zocca, Aurora Farella, Matteo e Elia 
Sckocir, Nicole Bilanzuoli.
Funerali: Gina Spazio, Paolo Rossi, 
Giuseppe Taormina, Michele Sa-
glimbeni, Sabrina Cammarata, Alda 
Savarino, Rosetta Martini, Amalia 
Scabin, Rino Mancin, Maggiorina 
Gaiero, Giuseppe Seramella, Giu-
seppe Gavioli, Massimo Taormina, 
Adolfo Olivetto Baudino, Leonardo 

Colucci, Maria Gabriella Ducato, 
Letteria Previati, Domenico Mamo-
ne, Giuseppe Zampese, Rosalia Rus-
so, Giuseppe Infantolino, Maddale-
na Bonetto, Alfio Pugliares, Rosaria 
Di Lecce, Bruno Attinà, Francesco Di 
Savio, Agostino Goffi, Nerina Gai, 
Diego Lamberti, Serafina Chiaberge, 
Cosimo La Gioia, Aldo Izzo, Aldo 
Viscio, Paolo Mazzei, Arrigo Rossin, 
Marco Zani, Antonio Salvatore, 
Giovanni Durando, Giorgio Gentini, 
Mario Gaetani, Vittorio Reina.

MIGRANTI –  IL PUNTO CON IL SINDACO, L’AVVOCATO VEGLIO, SERGIO DURANDO E L’ASSESSORE DE NICOLA

L’accoglienza 
dopo 

il decreto 
sicurezza

I
l tema dell'accoglien-
za e dell'inclusione 
è stato affrontato in 
partecipata  serata 
all’oratorio di San 
Lorenzo lo scorso 24 
gennaio. L’ incontro, 

che aveva come titolo «Acco-
glienza e sicurezza. Cosa cam-
bia dopo l’approvazione del 
relativo decreto», ha affronta-
to la questione da due diversi 
punti di vista. L'avvocato Mau-
rizio Veglio, dell'Associazione 
degli studi giuridici sull'immi-
grazione ha presentato una 
analisi sulle caratteristiche 
giuridiche del decreto sicurez-
za, mentre Sergio Durando, 
Responsabile dell'Ufficio Mi-
granti della diocesi di Torino, 
ha affrontato il problema con 
uno sguardo pastorale. 
Il quadro che emerge rappre-
senta una situazione di gran-
de complessità, che con il pas-

sare del tempo ha visto una 
stratificazione di norme che 
rischiano di diventare, con il 
passare del tempo, di difficile 
applicazione. 
Le informazioni sui flussi mi-
gratori, in termini di numeri, 
sembrano dimostrare che il 
fenomeno ha avuto impor-
tanza negli scorsi anni e che 
adesso, in percentuale, sem-
bra non rappresentare una 
emergenza sociale. 
Sul piano umano e relaziona-
le si è appreso che, come qua-
lunque problema che riguar-
da la sfera umana, è importan-
te passare da una analisi dei 
soli numeri svolta a tavolino 
ad una fase di relazione fatta 
da un incrocio di sguardi tra 
persone. La dimensione uma-
na della relazione può cam-
biare il senso di una storia e di 
visione degli stessi problemi 
che spesso vengono presenta-

ti come di difficile soluzione o 
come più importanti di quello 
che realmente sono.
All'incontro hanno partecipa-
to anche l'assessore ai Servizi 
sociali Maria Grazia De Nicola 
e il sindaco di Collegno Fran-
cesco Casciano, che hanno 
restituito alcune informazioni 
sulla situazione dell'accoglien-
za in città, uguale in scala alla 
situazione nazionale. Hanno 
presentato alcuni progetti rea-
lizzati in città in grado di acco-
gliere, con le dovute sicurezze 
e impianti normativi adeguati,  
persone che fuggono da guer-
re, fame, carestie e persecu-
zioni. Sono 31 attualmente gli 
ospiti a Collegno nell'ambito 
dei progetti di accoglienza ge-
stiti dalla Prefettura (progetto 
Cas) a cui si aggiungono i 10 
del progetto Sprar del Comu-
ne, gestito da cooperative 
sociali, e rivolto a giovani che 

intendono inserirsi in percorsi 
di formazione e di lavoro rivol-
to a piccoli gruppi. A queste 
esperienze si sono aggiunte, 
nel territorio collegnese, alcu-
ne iniziative di accoglienza di 
famiglie straniere a cui si sono 
sommate quelle di accoglien-
za di minori non accompagna-
ti (Msna) che sono stati guida-
ti in percorsi di formazione e 
di ricerca del lavoro con buoni 
risultati. Dalla serata è emersa 
la necessità di fare uno sforzo 
comune per consentire alle 
persone in fuga di trovare una 
migliore condizione di vita 
rispetto a quella che lasciano 
nella loro terra e, per le perso-
ne accoglienti, di poter vivere 
serenamente nei propri terri-
tori confrontandosi con altre 
realtà, con diverse culture in 
grado di arricchirsi reciproca-
mente.

Tommaso MARINO

ORATORIO – GLI ULTIMI DUE WEEK END DEI RAGAZZI DELL’ORATORIO PER SFIDARE LA ROUTINE

Da noi la Quaresima 
profuma di libertà
Papa Francesco, durante l’omelia della 
Celebrazione delle Ceneri del 5 marzo 
2014, ci suggeriva che durante la Qua-
resima siamo invitati a intraprendere 
un cammino nel quale, sfidando la 
routine, ci sforziamo di aprire gli occhi 
e le orecchie, ma soprattutto aprire il 
cuore, per andare oltre il nostro «orti-
cello». 

I bambini, i ragazzi e i giovani della co-
munità di Gesù Maestro continuano 
ad accogliere queste provocazioni: gli 
ultimi due fine settimana ne sono l’e-
sempio.  Il week end del 16 e 17 marzo i 
ragazzi dalla prima alla quinta superio-
re hanno partecipato al ritiro di Quare-
sima dell’Azione Cattolica. Due giorni 
di vita comunitaria, di condivisione e di 
scambi con altre sette parrocchie della 
nostra  Diocesi per ragionare insieme 
sul tema delle regole e della libertà. 
Sono  un’imposizione oppure sono l’e-
spressione dell’amore di Dio nei nostri 
confronti? Quanto siamo consapevoli 
che le regole ci servono per avere uno 
stile adeguato negli ambiti in cui siamo 
impegnati (scuola, famiglia, lavoro, ser-
vizio, …) per immergerci nella vita da 
cristiani attivi e appassionati?
I ragazzi hanno ragionato sul fatto che 
i cristiani non dovrebbero sentirsi op-
pressi e schiavi delle regole; invece, do-
vrebbero sperimentare che la legge è 
libertà, è espressione della libertà. 

Sabato 23 marzo i ragazzi delle elemen-
tari e delle medie si sono recati nella 
vicina parrocchia di Santa Chiara per 
vivere, insieme ai ragazzi di quella co-
munità, una giornata comunitaria or-
ganizzata dall’Acr. Mattina e pomerig-
gio sono stati caratterizzati da giochi, at-
tività, deserto personale, condivisioni e 
preghiere sul tema delle tentazioni; sia 
quelle vissute da Gesù nel deserto per 
quaranta giorni, sia quelle che vivono 
loro ogni giorno. I momenti di scam-
bio e di condivisione sono stati molto 
utili per fare discernimento, per capire 
come affrontare le tentazioni, per fare 
quello che è bene per loro e sentire la 
libertà, come quella di Gesù quando 
scaccia il diavolo da sé.

Fabio CECCHETTI

Vuoi sostenere 
i restauri
della chiesa
parrocchiale?
Il Coro Santa Cecilia di Torino, diretto 
dal Maestro Sergio Bensi, domenica 
3 marzo ha eseguito un concerto con 
musiche classiche e operistiche che ha 
visto la partecipazione di un notevole 
numero di persone all’interno della 
chiesa parrocchiale. Gli applausi 
e i commenti hanno manifestato 
l’apprezzamento per l’esecuzione. 
Il Coro ha offerto il concerto per 
lanciare una raccolta di offerte per il 
restauro della chiesa.  Prossimamente 
infatti i parrocchiani di San Lorenzo 
entreranno nella loro chiesa 
destreggiandosi tra ponteggi. 
Stanno per iniziare lavori di restauro 

e manutenzione conservativa 
delle superfici decorate interne. 
L’intervento si pone in continuità e 
completamento del restauro delle 
pregevoli statue lignee settecentesche 
di Stefano Maria Clemente, che 
caratterizzano la chiesa parrocchiale, 
che è stata consacrata nel 1772. 
Il tempo e soprattutto l’umidità 
hanno compromesso alcune parti 
delle pareti interne. Si impongono 
dunque lavori che garantiscano la 
conservazione delle belle decorazioni 
che arricchiscono tutta la superficie 
delle pareti. 
Gli affreschi più recenti sono del noto 
pittore grugliaschese Nicola Arduino, 
che con il pittore Casanova affrescò 
anche la Grande Basilica del Santo di 
Padova e altre importanti chiese. 
Il progetto di restauro è stato affidato 
all’architetto Chiara Mondino. I lavori 
saranno eseguiti dalla Ditta Francesco 
Lussiana di Giaveno. Durante i lavori 
è garantita la fruizione della chiesa 
per le celebrazioni. Si prevede di 
terminare i lavori per il prossimo 
Natale. La spesa dell’intervento è 
coperta per metà da un benefattore, 
il resto da contributi pubblici e 
diocesani e dalla generosità dei 
parrocchiani. Insieme al Consiglio 
Parrocchiale per gli Affari Economici, 
propongo ai parrocchiani di 
impegnarsi per un anno con 20 euro 
mensili, o altra cifra - anche minore - 
da loro scelta. A coloro che aderiscono 
alla proposta verranno date 12 buste 
da riconsegnare mensilmente; in 
alternativa, a chi lo desidera verrà 
comunicato l’Iban del conto corrente 
bancario della parrocchia. 
La parrocchiale di San Lorenzo è una 
chiesa importante per storia e per arte, 
e principalmente per la vita di tante 
generazioni che l’hanno avuta come 
punto di riferimento nelle vicende 
liete e tristi della vita. Vale la pena 
riportarla alla sua bellezza.

don Teresio

MONUMENTO DA VALORIZZARE
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3 dicembre - 24 marzo 2019

Battesimi - Cavallari Giada e 
Cabodi Gatti Matide; il 24-03 Catti 
Leonardo, Favilla Nicole, Roselli 
Federico.
Funerali - Magnano Rinaldo, 
Bertagnoli Ines ved. Corradin, 
Marino Stanislao, Tuveri Arcade, 
Pozzuolo Aldo, Troilo Angela ved. 
Recchia, Notaro Carmine, Boggini 
Maria ved. Maggio, D’Auria Anna 
ved. Tramparulo, Falchi Miranda 
ved. Bronzoni, Lisa Marisa ved. 

Coppola, Meloni Anna Rita, 
Benedetto Anna ved. Cogliandro, 
Casano Giuseppa ved. Corrato, 
Micciché Giuseppe, Turinetti Carlo, 
Delcaro Loredana, Longo Sandra in 
Vaccariello.
Cresime adulti -  domenica 
17 febbraio alle 11 durante la 
messa hanno ricevuto la cresima i 
seguenti adulti: Carotenuto Bruno, 
Centura Tatiana, Cipro Lidia, 
D’Autilio Michele, Davide Simone, 
Fruncillo Ambra Noemi, Tassin 
Fabio.

La Sorgente
compie
30 anni! 
Martedì 26 febbraio nel salone di santa Chiara 
abbiamo festeggiato 30 anni dalla nascita del 
gruppo della terza età «La sorgente». La storia in 
sintesi parte dalle radici della nostra comunità: 
l’allora parroco don Felice Serra, fondatore della 
parrocchia, diede inizio con alcuni suoi collabo-
ratori a questo gruppo e lo battezzò «La sorgen-
te» puntando su persone avanti con gli anni ma 
portatrici e testimoni di una fede autentica, sem-
plice e tradizionale. In questi anni le cose non 
sono state sempre facili, ci sono stati momenti di 
gioia e di tristezza, abbiamo condiviso le ricor-
renze e i compleanni che scandivano il tempo, 
le gite e l’allegria che ci rendono più giovani, 
nonostante gli acciacchi dell’età. Ci siamo anche 
sostenuti a vicenda nei momenti diffi cili, quando 
qualcuno ci lasciava per andare in Cielo. Rimane 
sempre in noi la fermezza e la costanza di racco-
gliere ciò che è stato seminato prima di noi con 
tanto amore. Anche don Domenico è stato un 
valido riferimento e un punto di appoggio: lo 

ricordiamo sempre con molto affetto. Abbiamo 
ancora tra noi due colonne fondatrici che parte-
cipano dandosi ancora tanto da fare: Flavio, con 
la bellezza dei suoi 93 anni, ci accompagna con i 
suoi racconti; Marisa, sempre di buon umore, ci 
mantiene allegri con le sue barzellette, e le battu-
re spiritose. In alcuni membri del gruppo traspa-
re ancora lo sguardo semplice, segno di una fede 
autentica e ben radicata, che affonda le sue radici 
in tempi lontani. «Benedetto l’uomo che confi da 
nel Signore, e il Signore è la sua fi ducia, egli è 
come l’albero piantato lungo corsi d’acqua, verso 
la corrente stende le radici» (Ger. 17,7). Forse 
fu questo versetto della Bibbia a ispirare a don 
Felice la scelta del nome. Dalla fede si attingono 
valori tradizionali e una buona educazione, cose 
che vanno via via scomparendo nel nome di una 
modernità consumistica e tecnologica. Ma noi 
abbiamo gli occhi fi ssi su Gesù, la luce che illu-
mina il nostro cammino stanco ma ben orientato 
verso di lui. Questa certezza ci accompagna ogni 
giorno della nostra vita. Ora continuiamo a tro-
varci nel salone parrocchiale per passare un po’ 
di tempo insieme, aiutandoci se serve e volendoci 
bene. Da qui vi porgiamo un saluto cordiale e un 
abbraccio.

Lisa 

alendarioC

Riceviamo e volentieri pubbli-
chiamo le notizie relative al pro-
getto missionario in Tanzania 
sostenuto dalla parrocchia di 
santa Chiara. Speriamo così di 
fare cosa gradita ai parrocchiani 
e ai lettori tutti e tentiamo di sol-
lecitare l’appoggio di chi sostiene 
i deboli e i poveri nel nome del-
la misericordia di Dio. Buona 
Quaresima e buona fraternità 
a tutti!

Gentilissimi tutti della comu-
nità della Parrocchia di San-
ta Chiara,
La nostra Associazione 
(Amci di Lumuma Onlus) 
vi è molto grata per il vostro 
generoso impegno a favore 
dei progetti da noi proposti.
Grazie anche a voi, col vo-
stro impegno per la Quare-
sima di Fraternità del 2018, 
abbiamo potuto terminare, 
lo scorso anno, la prima 
fase per la realizzazione di 
un pozzo presso il villaggio 
di  Mtumba in Tanzania, e 

cioè la più importante, la tri-
vellazione del pozzo stesso. 
Ci proponiamo entro fi ne 
anno di portarlo a termine 
con la costruzione di un ba-
samento in cemento armato 
sul quale verrà installato un 
serbatoio di 10.000 litri dal 
quale verrà erogata acqua 
per l’irrigazione dei campi.
Per la Quaresima di quest’an-
no, abbiamo 
proposto la 
costruzione 
di un asilo 
per i bimbi 
del villaggio 
di Changom-
be, sempre in 
Tanzania. 
Quando di-
versi anni fa 
ci recammo 
per la prima 
volta presso 
il villaggio, 
i bambini 
frequentava-
no un asilo 

molto «rurale»: una capan-
na. Era nato poi un picco-
lo sostegno per acquistare 
materiale didattico e alcune 
mucche per donare del latte 
ai bimbi. 
Dallo scorso anno la nostra 
associazione ha deciso di so-
stenere la realizzazione di un 
asilo in muratura completo 
di cucina e refettorio. Du-

Proseguono i lavori per l’asilo di Mtumba Domenica 7 aprile alle 16: unzione 
degli infermi comunitaria. 
Lunedì 8, martedì 9, giovedì 11 
aprile dalle 17 alle 18 confessioni per i 
bambini del catechismo.
Domenica 14 aprile, Palme: alle 9,30 
celebrazione festiva; alle 11 celebrazio-
ne solenne  con ingresso e processione 
con rami di ulivo.
Giovedì 18 aprile: alle 9.30 messa cri-
smale in duomo: oltre ai sacerdoti sono 
invitati i bambini di prima media che si 
preparano alla Cresima; alle 21 messa 
in Coena Domini con lavanda dei piedi: 
prenotarsi in uffi cio parrocchiale. Dopo 
la reposizione del Santissimo nel taber-
nacolo dell’adorazione, la chiesa resterà 
aperta tutta la notte per veglia notturna 
silenziosa. È possibile segnalare il proprio 
turno «di guardia» in uffi cio parrocchia-
le. Porte aperte per i giovani della U.P.
Venerdì 19 aprile: alle 15.30: via Cru-
cis bimbi con sacra rappresentazione in 
costume d’epoca. Alle 18 celebrazione 
del Passio con venerazione della santa 
croce. Alle 21 via crucis per le vie di 
Collegno.
Sabato 20 aprile, dalle 21: solenne 
veglia pasquale.
Domenica 21 aprile: Messe festive alle 
9.30 e 11 come di consueto. 
Lunedì 22 aprile: unica celebrazione 
alle 9.30.
 

Torino-Bologna,
i granata perdono
ma la serata è vincente 
 P arliamo di sport? 

P a r l i a m o n e , 
va bene, ma in 
modo… alterna-
tivo! Ad esem-
pio, chi ha detto 
che si debba es-

sere di malumore se la propria 
squadra del cuore perde? Già: 
«squadra del cuore», si dice 
così… ma nel cuore ci può es-
sere ben altro!
E così vorrei raccontare la se-
rata di un Torino-Bologna 2-3, 
ma soprattutto vorrei raccon-
tarvi di Gianfranco, ragazzo di-
sabile abituato a venire qui in 
oratorio. Tutte le domeniche 
si mette in fi la per la comunio-
ne e mi dice: «Ti voglio bene, 
don. Forza Toro, sempre!». Lo 
prendo come un amen, ovvia-
mente.
Carla, la mamma del ragazzo, 
passa a prendermi per andare 
insieme alla partita, e ci mettia-
mo in fi la mentre lei va a par-
cheggiare: posti riservati, per 
fortuna. Mi danno il biglietto 
– gratuito – da accompagnato-
re, e tutti sorridono: non a me, 
ma a Gianfranco, che guarda 
qua e là attento e parla sempre 
con il vicino alla sua sinistra. 
Lo tormenta di continuo; in 
campo succede di tutto. Ogni 

tanto là in fondo – laggiù sul 
campo – qualcuno si agita, 
qualcuno fa goal, esce la scritta 
Var e si resta sospesi ad aspetta-
re qualsiasi cosa.
Complessivamente, tra validi 
e annullati, il Toro incassa cin-
que goal. È un delirio, Gian-
franco continua a chiacchiera-
re sereno, ogni tanto chiede: 
«È fi nita?». «No, Gian, non 
ancora, possiamo ancora pa-
reggiare!» rispondo. In effetti 
al 96° la partita fi nisce 3-2 per 
il Bologna. Salutiamo il vicino 
di sedia, Carla si scusa per il 
tormento di Gianfranco, ma 
lui dice: «Non vi preoccupate, 
è stata l’unica cosa bella della 
serata, il resto era inguarda-
bile!». All’uscita incrociamo i 
pompieri, e ovviamente pas-
siamo a salutarli. A momenti 
saliamo sulla camionetta per-
ché lo salutano tutti – sempre 
Gianfranco, ovvio, che se ne fa 
una pelle. Se mi fossi avvicina-
to io da solo mi avrebbero sicu-
ramente scacciato!
Conclusione: il Toro ha perso, 
io ho vinto un amico e la serata 
è stata bellissima. Comunque 
allo stadio quest’anno non so 
se ci vado di nuovo, casomai 
porti male…

 don David

rante l’estate 2018 abbiamo 
potuto vedere le fondamen-
ta e successivamente l’anda-
mento delle costruzioni ci 
è giunto via WhatsApp con 
alcune foto. Ora, grazie all’a-
iuto di numerosi benefattori 
e della Fondazione Magnet-
to, sono terminate le opere 
murarie, ma mancano quasi 
tutti gli infi ssi, gli impianti e 
le fi niture. «Pole Pole ndiyo 
mwendo» recita un prover-
bio swahili: «Piano piano si 
fa il cammino»! 
Confi diamo nel contributo 
vostro e di altri benefattori 
per terminare entro l’anno 
il progetto in modo che i 
bimbi possano iniziare sere-
namente l’anno scolastico 
nel gennaio 2020.
A nome della nostra associa-
zione e di tutti i bimbi che 
ne benefi ceranno vi giunga 
il nostro più sentito grazie!

Angelo D’AURIA 
presidente dell’associazione

Amici di Lumuma Onlus

ALLO STADIO INSIEME A GIANFRANCO –  TIFO E AMICIZIA PER LA SQUADRA DEL CUORE


